


UN ANNUS HORRIBILIS

Un anno in cui attenzione mediatica e comunicazione politica hanno 
insistito continuamente sugli arrivi via mare dei richiedenti asilo, 
riproponendo la retorica dell’invasione  

Un anno segnato dai “porti chiusi” e dal varo di 2 decreti «sicurezza», 
immediatamente convertiti in legge

Una continua demonizzazione degli ultimi arrivati in grado di portare a 
una vera e propria «torsione del conflitto sociale»  

Un anno di criminalizzazione delle Ong e degli attivisti







I PORTI CHIUSI E LA MESSA AI MARGINI  
DELLA SOCIETA’ CIVILE

I salvataggi in mare da parte delle Ong sono scesi dal 35% del totale nel 
2018, al 10% nel 2019 per effetto della pratica dei «porti chiusi»

Poi il «decreto sicurezza bis» ha normato la confisca delle imbarcazioni e 
il rischio di multa fino a 1 milione di euro

Durante il primo Governo Conte 20 casi mediatici di navi umanitarie a 
cui è stato vietato l’attracco (in media per circa 10 giorni)

In Europa 250 attivisti arrestati negli ultimi 5 anni (Open Democracy)

 





Tra gli effetti del «decreto sicurezza» del 2018: aumento degli irregolari da 530mila 
stimati all’inizio del 2018 a potenzialmente 670mila entro il 2020

















UN RADICAMENTO IN PROGRESS,
NONOSTANTE TUTTO

Modello “diffusivo” di insediamento. L’Italia si distingue per una 
popolazione straniera sparsa anche nei piccoli e medi centri di 
provincia (quasi un “fisiologico” ammortizzatore delle frizioni sociali).

Modello “subordinazionista” di inserimento sociale. In Italia 
l’accesso ai beni e ai servizi fondamentali di welfare e alle misure di 
sostegno per le fasce più deboli resta spesso rigidamente 
differenziato de facto (ma a volte anche de iure)

Modello “segregazionista” di inserimento occupazionale. Gli 
immigrati si inseriscono nel nostro segmentato sistema lavorativo 
secondo un criterio funzionalista/segregazionista.
 













DISCRIMINAZIONI NELL’ACCESSO AL WELFARE
Rischio povertà. Quasi doppio rispetto alle famiglie di soli italiani (49,5% vs. 26,3%). 
Su 5 milioni di persone in povertà estrema in Italia, 1,5 milioni sono stranieri. A 
livello locale ricorrenti discriminazioni istituzionali nell’accesso agli ammortizzatori 
sociali (che poi la giurisprudenza sistematicamente boccia).

Reddito di cittadinanza. Requisiti richiesti estremamente limitativi: a) periodo di 
residenza (10 anni, di cui 2 continuativi); b) permesso di soggiorno di lunga durata 
(per il cui rilascio necessario reddito annuo almeno 6mila euro, che di fatto esclude 
dall’accesso al reddito di cittadinanza); c) documenti comprovanti il reddito nel 
paese di origine (difficili da reperire ed estremamente onerosi).

Istruzione. Ritardo scolastico (30,7% vs. 9,6% degli alunni italiani). Percentuali 
ridotte della continuazione studi dopo l’obbligo (64,8% vs. 80,9%). Infine, difficoltà e 
tempi estremamente lungho per il riconoscimento del titolo di studio. 

Casa. Solo il 21,5% ha casa di proprietà vs. 80% degli italiani (eppure 1 milione 
sarebbe in grado di sostenere il mutuo ma incontra difficoltà ad ottenere il credito o 
la fidejussione). Il 63,5% vive in affitto e soffre per contratti irregolari, canoni 
maggiorati, rifiuti. Il 15% in coabitazione spesso in condizioni di sovraffollamento o 
presso datori di lavoro. 
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